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6r/i schieramenti politici paese per paese 
alla vigilia delle elezioni del 10 giugno 

La scacchiera europea 
Si vota per scegliere come deve essere questa Europa 
occidentale, da chi sarà diretta, quale politica seguirà, 

quale peso vi avranno le masse lavoratrici - I grandi temi 
della distensione e della collaborazione internazionale, 

del lavoro, dell'agricoltura, della crisi economica 

Offriamo al nostro lello-
rr in quella pupinn un'ana-
lisi dcllnaliala. pne«c por 
pae?e, delle po«i/ioni e dei 
programmi con m i i ili\or-
si parlili, nei singoli siali 
•Iella Comunità. affronte
ranno il 10 pinpno le elf-
zioni per il parlamento eu
ropeo. Da quella rapida r.ir-
rellnla 'i po^ono trarre al
cune conrlu-ioni. 

Non si tratta di un refe
rendum generico, prò o con
tro l'unità europea. Solo in 
un paese — la Danimar-
ra — il volo at-quiMcrà la-
li caratlerNliclie. T.o stes
so tipo di polemiche a\rà 
soltanto un parziale rifles
so in Francia, e. in misu
ra ancora ridotta, in In
ghilterra. Comunque, nes
suna forza politira impor
tante chiede il ritiro del 
proprio paese dalla Comu
nità. Questa è accettata co
me nn dato di fatto. Si vo
ta invece ovunque per sce
gliere, nella mi«ura limi-
tata in cui le attuali regole 
comunitarie lo consentono. 
come deve essere queMa Eu
ropa occidentale, da chi «a-
rà diretta, quale politica 
seguirà, quale peso vi avran
no le «ne ma=*€ di lavo
ratori, impegnate nell'indu
stria. nell'acricoltura, nei 
servizi. QueMa è la posta 
in palio. 

Una seconda costatazione 
e che non vi sono in lizza 
partiti europei. Alcuni di 
e««i hanno «fornaio per l'oc
casione manifesti comuni 
che dovrehhero apparenlar-
li fra un paese e l'altro. 
Ma dietro queMa facciata 
le loro posizioni restano di-

pro-
Ma 

\a l i * 

Una 
scelta 

che conta 
\or=p e, in qualclip raso, 
sensibilmente di\er=e: que
sto vale, in parlicolaip, 
quando si confrontano le 
posizioni ilei laburisti in
glesi. dei socialdeniocrati-
ci tedeschi e dei «ociali-li 
francesi (che neppure sono 
unanimi nel loro stesso par
t i lo) . Su ogni problema spe
cifico essi presentano 
poste a-sai differenti. 
la stessa o « e r \ a/ione 
anche per altre formazioni. 
quali quelle di ispirazione 
cattolica. «pe*«o profonda
mente divise al loro inter
no (e ciò che accade in 
Germania) o quelle cosid
dette liberali, che seguono 
una politica assai di \er-a 
da un paese all'altro, al
leandosi qua e là con for
ze politiche di opposto orien
tamento e in aspro coni ra
si ro fra loro. 

Infine una ter/a osserva
zione. 0 \ inique nelle ele
zioni ìl diballilo tende a 
concentrarsi «ni problemi 
rnnerelì: come combattere 
la crisi che. in misura mag
giore o minore, investe lut
ti questi pae«i: come di
fendere il proprio «viburno 
agricolo nel quadro delle 
resole comunitarie, ancora 
oggi vantaggiose per certi 
pae*i. ma assai «vanl.-igzì'i-
se per altri (come l'Italia) 
che sono stale stabilite so

lo per que-lo sonore; come 
garantire un funzionamento 
più democratico (-inora de
mocratico In è stalo poco 
o nulla) delle istituzioni cu-
ropee; come assicurare lo 
sviluppo delle aree che so
no rimaste profomlamcnte 
trascurate nella crescita re
gionalmente squilibrala che 
la Comunità ha conosciuto 
siunra (il caso del Mezzo
giorno italiano è il più gra
ve. ma sen-ibili ilcToi-uiilà 
c-i-lmio anche in altri pae
s i ) . Sono que-ii i lem! che 
lucrano più da vicino gli 
elellori. 

(1iies|o essendo il quadro 
romples-mi , per noi in Ila-
lia restano fondamentali le 
rasioui di scolla politica 
che ci sono care. Occorre 
volare per il parlilo comu
nista che vuole non solo 
un'Europa più unita. 111:1 
un'Europa più democratica. 
un'Europa capace di usci-
ri. dalla sua crisi non a 
spese dei lavoratori, ma a 
loro vanlaziiio. un'Europa 
dove i giovani e le donne 
non debbano essore disoc
cupali. un'Europa dove gli 
interessi italiani siano difef-
«i meglio. a*5ai mesl io . di 
quanto non lo ciano stali 
in pas-alo. un'Europa dove 
la nostra agricoltura non 
sìa sacrificala alle più ric
che agricnllnre francese o 
tedesca e dove un 'e f f i cac 
politica rosinuale consenta 
lo sviluppo delle nn-lro aree 
depresse. un'Europa infine 
capare dì fare una politica 
di distensione e di colla
bora/ione con tulli i paesi 
del mondo. 

Giuseppe Boffa 

Gran Bretagna: 
laburisti divisi 
e conservatori 
grandi favoriti 

La sinistra del L abolir Party minac
cia l'uscita dalia CEE - Qualche no
ta positiva in una fiacca campagna 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il voto politico 
del 3 maggio, la vittoria dei 
conservatori, il cambio di 
governo, le attese e le per
plessità sulle reali intenzioni 
della signora Thatcher han
no respinto per lungo tempo 
in secondo piano l'argomen
to Europa sul quale entram
bi i maggiori partiti condi
vidono una visione « rifor
matrice». La campagna per 
le elezioni europee, anticipa
te a oggi, si è aperta in ri
tardo. 

I conservatori hanno cer
cato di sopravanzare i loro 
avversari, divisi, come al so
lito, in campo europeo, con 
una più esplicita e unitaria 
dichiarazione di « fede ». 
Ma. insediatisi al potere, 
hanno a loro volta accentua
to l'atteggiamento negoziale. 
Il nuovo governo contesta la 
quota « troppo alta e ingiu
sta » (750 milioni di sterli

ne l'anno) che la Gran Bre
tagna tersa alle casse comu
nitarie. Protesta perché l'at
tuale metodo di ripartizione 
degli oneri penalizza le eco
nomie nazionali maggiormen
te indirizzate ai commerci 
extra-europei e 1 paesi che 
devono Importare più vaste 
quantità di derrate alimen
tari. Londra chiede la mo
difica dei regolamenti vigen
ti con priorità assoluta. 

Il partito conservatore sot
tolinea nel suo manifesto 1' 
obiettivo delle riforme ma 
promette un atteggiamento 
costruttivo. Il parlamento 
che emergerà dalle elezioni 
dirette deve essere reso ef
ficace nell'ambito delle fa
coltà che già possiede: i 
conservatori sono contrari al
l'ampliamento dei poteri. An
che in questo caso si tratta 
di una linea comune a quasi 
tutte le forze politiche in
glesi: difesa della sovranità 
e delle prerogative del par-

EIRE: un paese favorito 
della « periferia europea » 

LONDRA — L4 Repubblica dell'Eire (Dublino) presenta un 
quadro più o:nogenec, rispetto all'integrazione europea, che 
non la Gian Bretagna. Essa ha .nfatti subito (e superato) 
a suo tempo ostilità, timori e riserve nei confronti della 
CEE. Il territonc nazionale irlandese è stato suddiviso in 
quattro circoscrizioni e la lista dei nuovi eurodeputati emer
gerà daila ripartizione col metodo proporzionale. Quindici i 
seggi in palio. Quattro le formazioni politiche in gara: il 
governativo Fianna Fail (repubblicano storico), il Partito 
laburista, il F.nc Gael (liberal-conservatore). il Partito dei 
lavoratoti S.nr. Fein. Fra i paesi della periferia europea » 
l'Irlanda può dire di avere beneficiato da un certo trasferi
mento di risorse a sua favore. Anche in Irlanda si vota oggi. 

Lussemburgo: otto liste 
per soltanto sei seggi 

LUSSEMBURGO — Nel più piccolo paese della Comunità. 
le elezioni politiche e quelle europee sono state fatte coinci
dere: si vota i! 10 giugno. Né i partiti della coalizione di 
govemj — socialisti e liberali — né la opposizione cristiano-
sociale mettono in discussione le scelte incondizionatamente 
europeistiche che il dinamico primo ministro liberale, Gaston 
Thom, ha seguito in questi anni. Il Lussemburgo è stato 
forse il maggior beneficiario della politica siderurgica della 
Comunità. Il piano di ristrutturazione della siderurgia, che 
prevede il sacrificio della più debole industria della Lorena 
francese (con quali drammatici costi sociali è a tutti noto) 
e sta'.o invece una vera manna per il potentissimo gruppo 
lussemburghese Arbcd, che si è visto generosamente sovven
zionare ti* Ila Comunità. 

lamento nazionale, riserve 
nei riguardi di ogni tenden
za o struttura sovranazio-
nale. propensione verso il 
modello consociativo federa
le. I conservatori sono favo
revoli all'allargamento della 
Comunità, alla sempre mag
giore evoluzione di un atteg
giamento estero comune, ad 
una più stretta collaborazio
ne fra CEE e NATO, al con-
vogliamaito degli aiuti per 
il Terzo Mondo. 

Il documento conservatore 
preannuncia il probabile in
gresso della sterlina nello 
SME, promette la svalutazio
ne della « sterlina verde » 
ima solo gradualmente nel 
prossimo quinquennio), si 
oppone alla tassa sulla pro
duzione del latte, vuole cam
biare i regolamenti per la 
pesca ed estendere i limiti 
delle acque territoriali, ri
vendica il controllo più asso
luto sulle fonti di energia 
nazionale (petrolio del Mar 
del Nord) ma riconosce la 
validità della cooperazione 
europea nel campo delle ri
cerche e dello sviluppo. 

I laburisti sono stati co
stretti a differire la pubbli
cazione del loro manifesto a 
causa dei contrasti nella di
rezione del partito fra le 
vecchie correnti anti Mec e 
i pro-europei. Callaghan ha 
cercato di mediare la diver
genza ma il testo che è usci
to dalla trattativa è risulta
to ugualmente più critico. 
Vi si chiede una s riforma 
fondamentale » della CEE, 
in mancanza della quale .-e 11 
prossimo governo laburista 
dovrebbe seriamente consi
derare il ritiro della Gran 
Bretagna ». Anche se la mi
naccia non è attuale, l'esi
stenza di un dissidio evi
dente (si è riusciti a stento 
a ottenere che l'esponente 
della sinistra antl-MEC. Toay 
Benn. presenziasse alla con
ferenza stampa nella quale 
è stato reso oubblico il «ma
nifesto») peserà negativa
mente sulle posizioni del 
pa t i t o al momento del voto. 

Sulla base delle percentua
li dell'ultima consultazione 
generale, queste sono le pre
visioni per i settantotto seg
gi a europei » per l quali si 
vota a collegio unico: conser
vatori, 49; laburisti, 29 (al
tri tre seggi verranno asse
gnati nel Nord Irlanda con 
la proporzionale). Il partito 
liberale, li più a europeista » 
dì tutti, con quattro milioni 
di - voti, pari al quattordici 
per cento, rischia di non aver 
alcun rappresentante nel pri
mo Parlamento comunitario 
a suffragio diretto. I diri
genti laburisti (e liberali), 
naturalmente, smentiscono 
come troppo pessimista il 
pronostico che li vede già 
perdenti. In generale il pub
blico inglese è poco informa
to e interessato alla consul
tazione europea. Solamente 
se si riuscirà a creare un'eco 
più vasta sul significato fel
la «prima prova elettorale 
multinazionale » ia percen
tuale dei votanti potrà spin
gersi oltre il 60 per cento. 

Antonio Bronda 

Francia: adesione 
dei grandi 
acquisita ma 
con differenze 
Il solco tra Giscard e i suoi alleati gol
listi - Socialisti favorevoli, comunisti 
contrari all'ampliamento dei poteri 

Dal nostro corr ispondente 
PARIGI — Tut te le quat
tro grandi formazioni po
litiche francesi — giscar-
dianl. gollisti, socialisti e 
comunisti — accettano or
mai (a differenza di posi
zioni e di at teggiamenti 
risalenti a molti anni fa) 
l'adesione della Francia 
alla Comunità europea e 
l'elezione del Parlamento 
europeo a suffragio uni
versale e con la propor
zionale. Da notare che 
questo sistema elettorale 
viene applicato in Francia 
per la prima volta dopo 
vent 'anni e solo per le ele
zioni europee. Le differen
ze si collocano altrove e 
sono moltissime, profon
de. tali da creare delle 
vere e proprie lacerazioni 
nel tessuto nazionale. 

I GISCARDIANI — Il 
part i to giscardiano UDF, 
che presenta una lista ca

peggiata dall 'attuale mini
stro della sanità, signora 
Simone Veil. e che è la 
somma, se non la fusio
ne. del vecchio part i to 
conservatore francese e 
dei centristi cattolici di 
Lecanuet. ha una conce
zione integrista dell'Euro
pa. che riflette la politi
ca giscardiana di un sem
pre più stret to rapporto 
con la Repubblica federa
le tedesca, di una leader
ship franco-tedesca. 

Giscard d'Estaing di
chiara tuttavia, davanti 
alla resistenza di una par
te dell'opinione pubblica 
circa un eventuale allar
gamento dei poteri della 
Assemblea, di volere l'ap
plicazione di « tut t i i trat
tati di Roma ma niente 
di più ». In caso di un al
largamento di questi po
teri. che implicherebbe 
una modifica della Costi
tuzione. egli ha promesso 

Olanda: il vero 
confronto è 
mancato tra 
DC e socialisti 

Programmi contrastanti - Critiche in 
vari settori al ruolo e alle scelte del
la Comunità - Il problema agricolo 

Dal nostro inviato 
L'AJA — L'atmosfera non è calda, in Olanda, in questa vigilia 
europea. Manca qualsiasi dibattito sui programmi, sulle idee e 
sulle prospettive per l'Europa. I due principali partiti, il 
CDA democristiano, al governo, e il PVDA, socialista, all'op
posizione, sembrano più interessati a contare le loro forze 
rispettive, il 10 giugno, che a confrontarsi sull'Europa. In un 
paese tradizionalmente europeista, d'altra parte, stanno emer
gendo proprio ora correnti di opinione le quali non nascondono 
un certo fastidio verso una Comunità che di volta in volta viene 
accusata per la subordinazione agli interessi capitalistici, per 
l'esasperazione delle scelte nucleari, per l'accettazione del
l'egemonia tedesca, per l'egoismo nei confronti del Terzo 
Mondo. Tali correnti si sono rafforzate nel PVDA. soprattutto 
tra i giovani, che si schierano su posizioni vicine a quelle del
la sinistra laburista inglese. 

I partiti hanno preferito nascondere il vuoto di elaborazione 
nazionale dietro l'adesione ai generici programmi delle rispet
tive formazioni europee. Così i liberali, il terzo partito del 
paese, hanno del tutto rinunciato a formulare una piattaforma 
propria e si sono accontentati di tradurre in olandese l'opu
scolo dell'LDE (liberali e democratici europei) che raggruppa 
di tutto: forze di destra, come appunto i liberali olandesi e belgi, 
insieme a partiti di segno diverso, come i liberali tedeschi e 
inglesi, e addirittura i repubblicani italiani. 

Per i democristian del CDA la genericità era una scelta 
obbligata: i tre partiti — due protestanti e uno cattolico — 
clie ne fanno parte sono e restano così distanti tra loro da 
non poter proporre un modello unitario di società. Il minimo 
comune denominatore fra i tre è un deciso europeismo di 
stampo federalistico, e un certo favore ad una estensione dei 
poteri sovranazionali della Comunità, fino ad includervi la 
politica estera. Il tutto colorato di un atlantismo che acquista 
una maggiore accentuazione nei confronti della diffidenza dei 
socialisti verso la NATO. Va ricordato a questo proposito che 
Joseph Luns, il bellicoso segretario dell'alleanza atlantica. 
proviene dalle file del partito cattolico olandese. Sulle que
stioni economiche, i democristiani olandesi si distinguono su un 
punto, che li differenzia profondamente, per esempio, da quelli 
italiani: la politica agricola. Forti di un'agricoltura che è di
ventata la prima d'Europa grazie al protezionismo, alla poli
tica di mercato e alle sovvenzioni della CEE e, che è il ser
batoio dei loro voti, i de olandesi, e soprattutto la loro ala cat
tolica. sono fra i più intransigenti difensori del mantenimento 
della politica agricola così com'è, comprese le sue storture, 
come quella delle enormi eccedenze invendute di latte e burro. 
dì cui l'Olanda con i grassi pascoli è una grande produttrice. 
Non per niente, uno dei maggiori artefici di questa politica. 
l'ex-commissario della CEE all'agricoltura Lardinois. veniva 
proprio dalle file dei cattolici olandesi. L'attuale ministro 
dell'agricoltura dell'Aja. del resto, è stato tra i pochi a schie
rarsi con i tedeschi a favore dell'iniquo sistema dei montanti 
compensativi. Se l'Europa dei democristiani olandesi è dunque 
soprattutto l'Europa delle vacche grasse, quella dei socialisti 
del PVDA ha un volto più e umano >: pacifico, democratico, 
antinucleare. 

. Per il resto, il programma dei socialisti olandesi sottolinea 
In particolare il ruolo dell'Europa nella politica di distensione 
e per il superamento dei blocchi, e il rifiuto esplicito di una 
CEE vista come « terza potenza » mondiale. C'è poi una 
forte critica all'assenza di democrazia nell'Europa dei nove, 
da superarsi affidando maggiori competenze al Parlamento. 

Vera Vegetti 

che sottoporrà 11 proble
ma al Paese per referen
dum. I giscardiani sono 
favorevoli « In linea di 
principio » all'allargamen
to dell'Europa ma anche 
qui assicurano l'opinione 
pubblica che questo allar
gamento sarà fatto nel 
quadro di precauzioni che 
eviteranno danni econo
mici alla Francia. 

I GOLLISTI — Il parti
to neo-gollista RPR di 
Chirac. che fa parte con 
1 giscardiani della maggio
ranza governativa, ha sui 
problemi europei una po
sizione del tut to opnosta a 
quella dei suoi alleati E 
qui ahbiamo una prima 
frattura seria fra le for
ze polit 'che di centro-de
stra. Richiamandosi al ge
nerale De Gaulle, che pre
dicava < l'Europa delle 
patr ie», confederale, ri
spettosa dell 'autonomia di 
ciascun paese. Chirac de
nuncia la politica euro
pea di Giscard come una 
politica di abbandono del
la sovranità nazionale, di 
subordinazione alla poten
za tedesca, di i n t e r a z i o n e 
politica, economica e mi
litare e propone un'ade
sione « a responsabilità li
mitata » che non privi la 
Francia della sua totale 
sovranità e lasci tali e 
uali 1 poteri del Parla
mento europeo. 

I SOCIALISTI — Ere
de dell'europeismo della 
SFIO. 11 Part i to socialista 
si trova schiacciato tra i 
giscardiani — di cui ri
calca le erandi opzioni eu-
rnnee. rifiutando nero T'n-
tecra/ inne — e il Parti to 
comunista. 

I socialisti francesi so
no per l'allarga mento del-
l'Eurnna. per poteri reali 
del Par lamento europeo 
nel rispetto della sovrani
tà nazionale, per la pro
fonda democratizzazione 
delle s t ru t ture attuali e 
ner un '^urona aperta sul 
Terzo Mondo. 

IL PARTITO COMUNI
STA FRANCESE — Su un 
piano generale il PCF è 
per profonde trasforma
zioni democratiche delle 
s t ru t ture europee, affin
ché si sostituisca all'Euro
pa dei monopoli quella 
dei lavoratori. Tuttavia 1 
comunisti francesi sono 
contrari all 'allargamento 
della Comunità, nella qua
le ravvisano un grave at
tenta to agli interessi del
l'agricoltura e di una par
te dell 'industria francese 
e un rafforzamento del 
potere dei monopoli: so 
no ostili inoltre all'esten
sione dei poteri del Parla
mento europeo, che vedo
no come un tentativo di 
integrazione della Fran
cia in un'Europa monopo
listica a dominazione ame
ricana-tedesca. Sono favo
revoli per contro al man
tenimento di una « forza 
atomica di dissuasione » 
francese. 

* Nella competizione elet
torale en t reranno in caro-
pò almeno altre t re liste. 
una di estrema destra. 
una di estrema sinistra e 
una ecologista. 

La « quinta lista > è 
uscita all 'ultima ora: è 
quella di Jean Jacques 
Servan Schreiber. presi
dente dei radicali gover
nativi, una delle compo
nent i del part i to giscar
diano. Costui ha deciso di j 
presentare una lista tut ta 
radicale per vendicare l'of
fesa fattagli dal presiden- j 
te della Repubblica che 
non l'ha voluto includere 
fra gli 81 Candidati gi
scardiani. Lo slogan di 
Servan-Schreiber è « per 
l'Europa, il pieno impe
gno e l'espansione >. 

Complessivamente le li
s te francesi in concorso 
per l'Europa sono 10, oltre 
alle 5 dette vi sono: una 
lista del PSU (part i to so
cialista uni tar io) , una del
l 'estrema sinistra (che 
unisce le due frazioni tro-
skiste di Krivine e di Ar
lette Laguiller). una del
la destra, una degli ecolo
gi e una femminista. 

Augusto Pancaldi 

RFT: Strauss 
prepara l'assalto 
alle scelte 
socialdemocratiche 
L'elaborazione programmatica del 
partito di Brandt e i suoi meriti - L'Eu
ropa asburgica dell'opposizione de 
Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Le elezioni per 
il Parlamento europeo sono 
rimaste un argomento di se
condo piano nel dibattito po
litico nella Germania federa
le. L'interesse dei partiti, del
la stampa e dell'opinione pub
blica è concentrato sulle ele
zioni del prossimo anno per il 
cancelliere e il nuovo Bun
destag e anche quando si par
la di Europa si ha la sensa
zione che si faccia più atten
zione alle ripercussioni inter
ne che non al futuro assetto 
del vecchio continente. I tre 
grandi partiti della RFT, la 
SPD (socialdemocratici). l'U
nione democristiana CDU -
CSU e la FDP (liberali), hanno 
dedicato alle elezioni europee 
dei congressi straordinari ma 
ciò nonostante è difficile ri
cavare indicazioni concrete e 
organiche circa la posizione 
dei singoli partiti sui grandi 
problemi postulati dalla unità 
europea. 

Ecco, a grandi linee il qua
dro. 

SPD — Ai socialdemocrati
ci tedeschi va riconosciuto il 
merito di aver almeno tentato 
una elaborazione programma
tica. La socialdemocrazia vi 
viene indicata come il fonda
mento della società europea, 
le elezioni vi sono viste come 
la grande occasione per dare 
alla SPD una dimensione eu
ropea anche se vi è stata un* 
esplicita rinuncia al « model
lo Germania » da applicare al
l'Europa. Il Parlamento euro
peo dovrebbe allargare i pro
pri diritti e le proprie compe

tenze con l'accordo delle mag
giori forze politiche rappre
sentate ma senza scavalcare 
i parlamenti nazionali. L'eco
nomia di mercato nell'Europa 
comunitaria non deve essere 
considerata un intoccabile ta
bù: per costruire una demo
crazia economica e per dare 
un carattere umano allo svi
luppo occorre mettere sotto 
controllo le società multina
zionali e giungere a profonde 
riforme di struttura. 11 dirit
to al lavoro viene indicato co
me un diritto primario da rea
lizzare superando la attuale 
anarchia del mercato del la
voro, coordinando le politiche 
nazionali per combattere in 
particolare la disoccupazione 
femminile e quella giovanile, 
riducendo la settimana lavo
rativa a 33 ore. Nel program
ma si afferma che l'Europa 
deve diventare una potenza di 
pace, una garanzia di disten
sione sulla base dei principi 
irrinunciabili della' conferen
za di Helsinki e si ipotizza 
una comunità aperta non so
lo verso i paesi che attendono 
di entrarvi e verso i paesi 
scandinavi ma anche per 
quanto riguarda i paesi del 
Comecon. Si auspica una mag
giore solidarietà tra paesi ric
chi e poveri dell'Europa. Ci 
si impegna per una carta dei 
diritti civili dei cittadini eu
ropei. Vaghi e scarsi sono gli 
accenni alla politica agricola 
e a quella monetaria. Per la 
politica energetica si ribadi
sce come necessaria la scel
ta nucleare. Per realizzare in 
Europa la democrazia sociale 

ed economica il nemico princi
pale ria combattere viene in
dicato nelle forze e nei parli
ti della restaurazione conser
vatrice. Verso i partiti comu
nisti la SPD manifesta grande 
attenzione e pur consideran
doli « avversari politici » non 
esclude che < su questo o quel 
punto » si trovi una conver
genza in sede di votazione. 

CDU CSU - Il trinomio 
« Dio, famiglia, Stato » costi
tuisce l'impalcatura fondamen
tale del programma dei due 
partiti dell'Unione democristia
na con scarse sfumature tra 
l'uno e l'altro. La prospettiva 
politica che l'Unione offre al
l'Europa è quella di un im
mobilismo teso al rafforzamen
to dei diritti e dei privilegi 
costituiti. Libera iniziativa ed 
economia di mercato sono in
dicati come gli unici rimedi ai 
mali dell'Europa minacciata 
dal dirigismo e dal pericolo 
collettivista. La Comunità eu
ropea è vista come un'appendi
ce politica della NATO, im
portante per accrescere la fun
zione di « bastione anticomu
nista » dell'Europa. In questo 
contesto si rivelano poi aspi
razioni ancora più pericolose 
per una Europa die si spinge 
« fino ai confini della Russia » 
o fino agli Urali. Una Europa 
asburgica da reali/vare con 
ogni mezzo. Non a caso Otto 
d'Asburgo figura al secondo 
posto nella lista della CSU. 

FDP — Non si può dire che 
il Partito liberale abbia un 
suo programma europeo. Vi 
sono diverse tendenze, spesso 
contrastanti, che fanno capo 
al presidente del partito Gen-
scher, al ministro federale del
l'economia Lambsdorff. ai gio
vani liberali. Ma poiché chi 
conta e fa politica (anche se 
non è stato rieletto nella se
greteria del partito) è Lamb
sdorff, si può affermare che 
il fondamento della politica 
europea dei liberali sarà la 
rivendicazione della libera ini
ziativa e della economia di 
mercato. Più vicina invece al
le posizioni socialdemocrati
ci» che a quelle democristia
ne la politica estera dei libera
li: proseguimento della ostpo
litik. distensione, ricerca di 
accordi con i paesi socialisti. 

Arturo Barioli 

Danimarca: diffusa 
ostilità alla CEE 
e partiti divisi 
COPENAGHEN — La Dani
marca è il paese dove più 
forte è l'ostilità verso la 
CEE. Il dibattito non è tan
to sui programmi delle spi
gole liste per l'Europa di do
mani ma sulla permanenza 
o meno del paese nella Co
munità: quasi una ripetizio
ne del referendum che nel 
"72 decise l'ingresso con un 
voto di stretta misura. L'osti
lità è legata a fattori diver
si: il distacco dalla tradizio
nale solidarietà scandinava, 
le scarse simpatie per • la 
RFT. il timore che la com
mistione con i paesi poveri 
del sud porti a un livella
mento verso il basso delle 
conquiste sociali del paese. 

Il problema divide profon
damente al loro stesso inter
no quasi tutte le forze poli

tiche. Della lista del «Fron 
te popolare contro il MEC» 
fanno parte, oltre ai comuni
sti e a numerosi indipenden
ti. due conservatori, tre so
cialdemocratici e due libe
rali E ciò. nonostante la po
sizione ufficiale dei tre par
titi sia favorevole, anche se 
con parecchie sfumature di 
giudizio. Di questa situazio
ne soffrono soprattutto i so
cialdemocratici. il più forte 
partito del paese, che si sen
te minacciato sulla sua sini
stra: da qui la sua cautela 
nell'affrontare i temi euro
pei. e. In particolare, l'op
posizione a un ampliamento 
del poteri del nuovo Parla
mento europeo, a scapito del-

j le prerogative nazionali. 
i Del resto, neppure il più 
• europeista tra i partiti da-

Belgio : fiamminghi 
e valloni al voto 
nella separazione 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'annosa 
contesa regionalistica, che sta 
infine traducendosi in un 
contrastato inizio di federali
smo, si riflette anche sul vo
to europeo. Per la prima vol
ta vi sono liste strettamente 
unilingui. L'elettore della ca
pitate (ufficialmente bilin 
gue) dovrà, come quelli della 
Vallonia e delle Fiandre, pri
ma di tutto scegliere se con
siderarsi membro della comu
nità francofona o di quella 
fiamminga. 

Questa colorazione viene 
accentuata dalla presenza In 
lizza dei due forti raggrup
pamenti federalisti, il Fron
te democratico dei francofoni 
e la Volksunie fiammianga. 
La accentuazione dei proble
mi regionali è presente an

che nel programmi delie 1 
due principali liste politiche: ; 
i due partiti socialisti e i 
due partiti socialcristiani. ri
spettivamente valloni e fiam 
minghi. Il che non ha impe
dito ai socialcristiani fiam 
finghi di presentare come 
capolista un campione del 
centralismo statale e dell'ege
monia fiamminga come l'ex 
primo ministro Leon Tin-
demans. 

Considerato come la « voce 
di Strauss » in Belgio. Tin-
demans rappresenta la con
cezione dell'Europa del libe 
rismo economico, unificata 
sotto il segno degli interessi 
capitalistici. A questo euro
peismo vecchia maniera fa 
eco l'atlantismo ortodosso del 
capofila dei socialcristiani 
francofoni. 11 ministro della 
difesa Vanden Boeynants. I 

nesi, quello liberale (Ven-
stre). alleato di governo con 
i socialdemocratici, ammette 
pubblicamente di essere fau
tore di un aumento dei no 
teri. L'europeismo dei libe
rali. che hanno il loro elet
torato tra l contadini e gli 
agrari, si nutre piuttosto dei 
vantaggi ben concreti che la 
politica agricola comunitaria, 
con ìl sostegno del prezzi e 
con l'aiuto incondizionato ai 
produttori lattiero-caseari. ha 
portato alla eia fortissima 
agricoltura danese. 

Sfavorevole all'Europa si 
dichiara anche il « partito del 
progresso ». una formazione 
di stampo qualunquistico na
ta e affermatasi alcuni anni 
fa attorno alla rivendicazio
ne dell'eliminazione delie im
poste sul reddito. 

C è da ricordare, infine. 
la sinsolare posizione della 
Groenlandia, che ha ottenu
to in questi anni uno statuto 
di regione autonoma nei con
fronti dello Stato danese. Se. 
come è probabile, il sessio 
che spetta alla Groenlandia 
sarà vinto dal candidato del 
partito autonomista di sini
stra fil Siumun, questi si è 
già impeena'o a inii*-p un 
referendum D T l ' u ^ ' n della 
Groenlandia dalla CEE. 

socialcristiani sono per una 
politica di rigoroso protenzio-
nismo a vantaggio delle agri
colture ricche del centro Eu
ropa. 

Nel programma socialista 
è fortemente sottolineata la 
esigenza di democratizzare 
la Comunità, attraverso una 
estensione reale dei poter. 
del Parlamento europeo. Ma 
è nella politica estera. diret
ta in Bcl?io dal ministro so 
cahsta Henri Simonnet. che 
sta forse il punto più qualifi
cante: vi è qui soprattutto il 
tentativo di far svolsere al 
Belgio un ruolo verso l'Africa 
diverso da quello e!.«cardiano 
di « poliziotto del continen
te » e del neo - colonialismo 
USA Sulla pol'tica economi
ca. il proeramma dei due par
titi socialisti accentua le for 
mutazioni sulla orojramim-
zione. su una cresciti «e'et-
tiva finalizzata nH'ocrnmzio-
ne. sulla riduzione dell'orario 
di lavoro, sul controllo del
le multinaz'onali, 

Dei liberali basta d're che 
si presentano come una die.* 
contro il « totil'tari.smo » che 
minaccia dall'est, contro il 
comunismo in asrjuMo dai 
sud. sulle front !ere francesi 
e contro il «collettivismo*. 

v. ve. 


